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Anche per l’Agenzia delle Entrate l’atto di destinazione di 

patrimonio in Trust è esente da imposta di successione e 

donazione: una evoluzione positiva? 
 

L’Agenzia delle Entrate ha lanciato il mese scorso una consultazione pubblica relativa ad una bozza di 

Circolare che affronta nuovamente alcuni aspetti chiave del regime fiscale del trust Consultazione 

pubblica dell'11 agosto 2021. Spicca, tra i vari argomenti affrontati, la decisione dell’Agenzia delle 

Entrate di adeguarsi alla giurisprudenza di Cassazione in materia di imposizione indiretta, secondo la 

quale gli atti con cui si vincolano beni in trust non sono soggetti ad imposta di successione e 

donazione al momento del vincolo, ma solo al momento del trasferimento finale ai beneficiari. 

Questa evoluzione, da molti auspicata per superare l’evidente contrasto oggi esistente tra l’interpretazione 

originaria dell’Agenzia delle Entrate - che finora ha ritenuto imponibili gli atti di destinazione -e quella 

progressivamente consolidatasi presso la Suprema Corte, non sembra senza controindicazioni. 

Se infatti, da un lato, la nuova posizione dell’amministrazione finanziaria scolora le incertezze che oggi 

paralizzano in molti casi le scelte dei contribuenti, dall’altro nuove ambiguità e dubbi si manifestano 

all’orizzonte. 

L’INTERPRETAZIONE ORIGINARIA DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE. 

Ad oggi, secondo l’Agenzia delle Entrate, l’atto con cui il disponente (settlor) vincola un patrimonio 

in trust è soggetto ad imposta di successione e donazione con le modalità ordinarie (8% senza 

franchigia; ridotto al 6% senza franchigia se il beneficiario è individuato ed è parente fino al quarto grado 

o affine in linea retta; ulteriormente ridotto al 6% oltre 100.000 Euro se il beneficiario è un fratello/sorella 

ed al 4% oltre 1 milione di Euro se il beneficiario è il coniuge o un figlio). 

Avendo scontato l’imposta all’atto della segregazione, il trasferimento del patrimonio al beneficiario al 

termine del trust, o comunque secondo i termini del Deed of Trust, non è soggetto ad ulteriore imposta di 

successione e donazione; parimenti esente da imposizione indiretta (ma non da quella diretta) è 

l’eventuale incremento del patrimonio che sia intervenuto nel corso della vita del trust. 

Solo per i beni immobili o per i diritti reali immobiliari le imposte ipotecarie e catastali si applicano sia 

all’atto della devoluzione in trust sia all’atto dell’attribuzione ai beneficiari, ma ciò risponde alla logica 

di tali imposte che sono connesse alle necessarie volture da operarsi per ciascun trasferimento. 

 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/consultazione-pubblica-dell-11-agosto-2021
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/web/guest/consultazione-pubblica-dell-11-agosto-2021
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L’INTERPRETAZIONE DELLA CORTE DI CASSAZIONE CHE STA PER ESSERE 

ADOTTATA DALL’AGENZIA DELLE ENTRATE. 

Con numerose sentenze la Cassazione si è progressivamente discostata dalla originaria interpretazione 

dell’Agenzia delle Entrate, giungendo da ultimo ad affermare (ad es. n. 8082/2020; 10256/2020; 

24153/2020; 11099/2021) che l’atto di dotazione di beni in trust - non determinando effetti traslativi 

in quanto esso non comporta l’attribuzione definitiva al trust di tali beni – è esente da imposta di 

successione e donazione perché non realizza il presupposto impositivo richiesto dalla legge. 

Viceversa, solo una attribuzione al beneficiario, essendo definitiva, realizza tale presupposto e 

pertanto solo l’atto finale di trasferimento del patrimonio del trust al beneficiario (o ai beneficiari) 

è soggetto ad imposta di successione e donazione. 

AMBIGUITÀ E PROFILI PROBLEMATICI 

Dovendo tralasciare per motivi di spazio talune osservazioni che potrebbero essere fatte in relazione alla 

posizione interpretativa della Suprema Corte, va segnalato che l’adesione dell’Agenzia delle Entrate a 

questa giurisprudenza risolve alcuni dubbi ma rischia di crearne di nuovi. 

Ad esempio, si potrebbe generare una disparità di trattamento fiscale ai fini dell’imposta di 

successione e donazione tra i beneficiari di trust opachi, che di norma non ricevono i frutti del 

patrimonio del trust se non al suo termine, ed i beneficiari di trust trasparenti, che di norma 

ricevono tali frutti in costanza di vita del trust, se non altro perché sono tenuti per legge a pagarvi le 

imposte dirette che invece nel primo caso sono a carico del trust opaco. La conseguenza è che, a parità di 

patrimonio e di frutti maturati, nel primo caso al termine del trust opaco potrà essere devoluto ai 

beneficiari un valore patrimoniale maggiore in quanto inclusivo dei redditi maturati nel corso della vita 

del trust e non “girati” ai beneficiari; l’imposizione indiretta si applicherà quindi in misura maggiore e 

potrebbe dubitarsi della logica e della legittimità di questa differenza, che peraltro potrebbe dar luogo ad 

arbitraggi fiscali. 

La “nuova” interpretazione non sembra nemmeno aumentare la certezza del diritto. Se, infatti, il contrasto 

oggi esistente tra l’interpretazione dell’Agenzia delle Entrate e quella della Suprema Corte in molti casi 

ha paralizzato le scelte dei contribuenti incidendo negativamente sull’appeal del trust, ad esempio come 

strumento di gestione del passaggio generazionale, il nuovo approccio interpretativo pone nuovamente 

il disponente in una situazione di incertezza, in quanto egli non può essere certo del regime fiscale 

che si applicherà alla devoluzione del patrimonio ai beneficiari al termine del trust e non può 

dunque prevedere quali saranno le conseguenze fiscali future della propria scelta. Considerando la 

durata potenziale del trust, spesso molto lunga, ed il livello estremamente contenuto dell’attuale 

imposizione sugli atti a titolo gratuito rispetto ad altre giurisdizioni, non può escludersi che nel corso della 
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vita del trust intervenga un inasprimento dell’imposta di successione e donazione. L’incertezza sul regime 

fiscale del trust ai fini di questa imposta, scacciata dalla porta, rientra dunque dalla finestra. 

 

Ma soprattutto, la bozza di Circolare non chiarisce le conseguenze della nuova interpretazione per i 

contribuenti che hanno già scontato l’imposizione indiretta all’atto della devoluzione di beni in trust 

sulla base del precedente orientamento interpretativo. In proposito, sembra possibile ipotizzare 

principalmente le seguenti tre soluzioni: il rimborso delle somme pagate; il riconoscimento di un credito 

di imposta pari alle somme pagate da scomputarsi sulla medesima imposta  che sarà dovuta al momento 

della devoluzione finale del patrimonio ai beneficiari; la cristallizzazione del regime impositivo già 

applicato, con conseguente disapplicazione dell’imposta di successione e donazione al momento della 

devoluzione del patrimonio ai beneficiari, essendo stata tale imposta già applicata all’atto della 

costituzione del vincolo. In proposito, la soluzione andrebbe probabilmente identificata tenendo conto, da 

un lato, della natura interpretativa e non innovativa/dispositiva della prassi amministrativa e, dall’altro, 

del principio di affidamento del contribuente e dei suoi diritti sulla base dello Statuto del contribuente. 

CONCLUSIONI 

Se la versione finale della Circolare confermerà l’attuale sua formulazione, i futuri disponenti dovranno 

prevedere opportuni meccanismi per gestire le conseguenze di un eventuale futuro inasprimento 

dell’imposta di successione e donazione, mentre per i trust già costituiti potrà essere valutata l’opportunità 

di  presentare una istanza di rimborso che quantomeno cristallizzi il diritto a vedersi riconosciuto il 

pagamento fatto a titolo di imposta di successione e donazione al momento dell’originario atto di 

trasferimento di beni in trust. 
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